
 
13 Marzo – Lunedì della 3^ settimana di Quaresima 
Lc 4, 24-30 

  

In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io 

vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi 

dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu 

chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a 

nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 

C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di 

loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». 

All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono 

e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul 

quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a 

loro, si mise in cammino. 

Non è facile capire cosa sia l’umiltà. Essa è il risultato di un cambiamento che lo 

Spirito stesso opera in noi attraverso la storia che viviamo, come ad esempio 

accadde a Naaman il Siro. (…) Naaman comprende una verità fondamentale: non 

si può passare la vita nascondendosi dietro un’armatura, un ruolo, un 

riconoscimento sociale: alla fine, fa male. Arriva il momento, nell’esistenza di 

ognuno, in cui si ha il desiderio di non vivere più dietro il rivestimento della gloria di 

questo mondo, ma nella pienezza di una vita sincera, senza più bisogno di armature 

e di maschere. (…) Fatto rifornimento di argento e oro, Naaman si mette in viaggio 

e giunge così dinanzi al profeta Eliseo. Questi chiede a Naaman, come unica 

condizione per la sua guarigione, il semplice gesto di spogliarsi e lavarsi sette volte 

nel fiume Giordano. Niente fama, niente onore, oro né argento! La grazia che salva 

è gratuita, non è riducibile al prezzo delle cose di questo mondo. (…) La lezione è 

grande! L’umiltà di mettere a nudo la propria umanità, secondo la parola del 

Signore, ottiene a Naaman la guarigione. (Discorso del Santo Padre ai membri del 

Collegio Cardinalizio e della Curia Romana, per la presentazione degli auguri 

natalizi, 23 dicembre 2021) 


